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Il Segretario di Stato ritorna oggi per la terza volta da Sadat 

Kissinger ha (Sscusso con Israele 
le controproposte degli egiziani 

Nessuna indiscrezione sul contenuto dei colloqui: la delegazione americana ritiene tuttavia che le divergenze siano «tratta
bili» e che le discussioni presentino «aspetti costruttivi» - Smentita la notizia del prossimo invio di due portaerei a Tel Aviv 

TEL AVIV, 15 
II Segretario di Stato ameri

cano Henry Kissinger ha avu
to oggi due lunghi incontri 
con i dirigenti israeliani per 
discutere con loro le contro
proposte e le osservazioni egi
ziane al « piano » formulato 
dal governo di Tel Aviv per 
il disimpegno delle forze lun-

Non confermate 

le voci su un 

viaggio di Moro 

in Egitto 

e nel Kuwait 
Perplessità su presunte 
minacce del Fplp all'Italia 

Non ha trovato conferma 
negli ambienti ufficiali la no
tizia, diffusa ieri da fonti 
giornalistiche, e: rea un viag
gio del ministro degli esteri 
Moro in Egitto e in Kuwait, 
fissato per il 25 gennaio pros
simo. Tale visita, secondo le 
fonti in questione, si sareb
be inserita «nel quadro del
la strategia che l'Italia sta 
elaborando per far fronte al
la crisi petrolifera» e avreb
be avuto anche lo scopo di 
«chiarire alcuni urgenti pro
blemi connessi con la situa
zione mediorientale », ivi com
presa la questione della ri
chiesta di estradizione per i 
cinque terroristi autori della 
strage di Fiumicino e tuttora 
detenuti nel Kuwait. 

Come abbiamo detto, queste 
informazioni si sono rivelate 
inesatte, quantomeno per quel 
che si riferisce ai luoghi e 
ai tempi della visita. Non è 
infatti da escludere — si os
serva negli ambienti compe
tenti — una iniziativa del ge
nere, che rientra oltrettutto 
nella logica delle cose, alla lu
ce sia degli sviluppi della cri
si energetica sia dell'intenso 
lavorio diplomatico in atto sui 
nodi centrali della questione 
meridionale. E' tuttavia azzar
dato, si ribadisce, fare al mo
mento attuale previsioni con
crete circa l'itinerario di una 
eventuale visita del ministro 
degli esteri in Medio Orien
te e ancor più circa la data 
in cui tale visita potrebbe 
aver luogo. 

Il problema, naturalmente, 
rimane, ed è — a nostro av
viso, — tanto più concreto ed 
attuale dopo gli incontri che 
hanno avuto nel nostro Paese 
i ministri del petrolio della 
Arabia Saudita e dell'Algeria. 
Da questo punto di vista, me
ritano di essere sottolineati i 
viaggi del sottosegretario agli 
esteri Bensì in Siria ed Irak 
e dell'ambasciatore Sensi in 
Arabia Saudita. 

L'on. Bensì ha avuto ieri 
un incontro con il ministro 
degli esteri di Damasco Abdel 
Halim Khaddam, il quale ha 
espresso il punto di vista si
riano circa la necessità del ri
tiro israeliano da tutti i ter
ritori arabi occupati e circa 
il ripristino dei diritti nazio
nali del popolo palestinese. 
L'on. Bensi — informa una 
fonte ufficiale siriana riferi
t a dall'ANSA-AFP, — a ha 
affermato che l'atteggiamen
to italiano è sempre stato a 
favore dell'applicazione delle 
risoluzioni dell'ONTJ e dell'in
staurazione di una pace giu
s ta e duratura nel Medio 
Oriente». In una successiva 
dichiarazione ai giornalisti 
— informa ancora l'ANSA-
AFP — il sottosegretario ita
liano ha affermato che «la 
soluzione del conflitto del Me
dio Oriente deve essere basata 
sul principio secondo il quale 
nessun territorio può essere 
acquisito per mezzo della for
za » e che « una soluzione di 
pace deve tenere in conside
razione la questione palesti
nese nei suoi aspetti politici 
umanitari e sociali. Spetta 
agli arabi e soprattutto ai 
palestinesi — ha aggiunto 
Bensi — tracciare in termini 
realistici il quadro di una so
luzione ». 

Quanto all' ambasciatore 
Sensi, consigliere diplomatico 
del Presidente Leone, egli ha 
esaminato a Gedda, con il mi
nistro del petrolio ad interim 
Hisham Nazer, la possibilità 
di rafforzare — informa anche 
qui una fonte ufficiale — le 
relazioni economiche fra Ita
lia e Arabia Saudita, nonché 
gli attuali oroWemi nel setto
re energetico. 

E1 da rilevare infine che il 
quotidiano inglese Daily 
Express ha pubblicato ieri 
mattina la notizia che George 
Habbosh, leader del Pronte 
Popolare di Liberazione della 
Palestina avrebbe minacciato 
le autorità ì«.aliane di «vio
lente - rappresaglie tali da 
far impallidire l'attentato di 
Fiumicino», se non saranno 
« immediatamente liberati » i 
tre giovani arabi sotto • pro
cesso per l'affare del lancia
missili di Ostia. In proposito, 
le autorità italiane — rileva 
l'ANSA — non hanno auUo 
nessuna conferma circa l'at
tendibilità della notizia, la 
quale — si riserva — sarebbe 
in contrada.7'one con l'atteg
giamento assunto da! FPLP 
proprio in occasione della 
strage di Fiumicino, condan
nata dairOLP a nome di tutte 
k organiszazioni palestinesi 
«ferenti. 

go il Canale di Suez e nel Si
nai. Stasera Kissinger pernot
terà in Israele, per avere do
mani un ultimo colloquio e 
tornare quindi ad Assuan, in 
Egitto, per riferire al presi-
dente Sadat. Sul contenuto de
gli incontri odierni viene man
tenuto molto riserbo; tuttavia 
il Segretario di Stato li ha de
finiti « molto buoni e molto 
utili» aggiungendo: «i mini
stri israeliani stanno ora esa
minando la proposta egiziana; 
ho l'impressione che essi ri
tengano che vi siano aspetti 
costruttivi ». Abba Eban, tut
tavia, è stato più cauto, e alla 
domanda dei giornalisti se 
fosse o meno ottimista ha ri
sposto: « guardatemi in fac
cia e decidete voi ». In ogni 
caso, sempre ad avviso di Kis
singer, le divergenze esistenti 
fra i punti di vista egiziano 
ed israeliano sono « trattabi-
li »; il che non vuol dire, na
turalmente, che la conclusio
ne sia imminente. A questo ri
guardo è da segnalare che og
gi a Ginevra la riunione del 
gruppo misto militare egizia
no-israeliano per il disimpe
gno — originariamente previ
sta per questa mattina — è 
stata rinviata al 24 gennaio. 
E' anche da registrare la vo
ce secondo cui Nixon avrebbe 
autorizzato Kissinger a pro
lungare il suo soggiorno nel 
Medio Oriente ed anche, se le 
circostanze lo richiedessero, a 
recarsi a Mosca, presumibil
mente verso la fine della set
timana, per trattare fra l'altro 
il tema della partecipazione 
siriana alla trattativa sul di
simpegno. Come è noto, il pre
sidente egiziano Sadat ha af
fermato chiaramente che il di
simpegno delle forze non può 
riguardare soltanto l'Egitto 
senza tradursi in un vantaggio 
militarmente per Israele. 

Kissinger è arrivato a Tel 
Aviv ieri sera ed è stato ac-

j compagnato all'albergo dallo 
' stesso Eban, con il quale ha 
: avuto già in macchina un pri-
! mo colloquio informale. Oggi, 
• come si è detto, gli incontri 
i sono stati due. e ad essi hanno 
j partecipato, óltre al ministro 

degli esteri, il vice primo mi-
» nistro Allon. il ministro della 
i difesa Dayan e il capo di Sta-
i to Maggiore generale Elazar. 
! E" stato costituito anche un 

gruppo di lavoro misto israe-
i Io-americano che questa sera 
! metterà a punto le contro-
1 osservazioni di Tel Aviv alla 
1 « mappa » affidata da Sadat a 
! Kissinger, con le indicazioni 

delle linee di disimpegno pro
poste dagli egiziani. Nel po
meriggio. Kissinger ha avuto 
anche un incontro dì un'ora 
col primo ministro Golda 
Meir. che non ha partecipato 
alle riunioni plenarie in quan
to ancora indisposta. 

La destra Israeliana — orga
nizzata nel Likud — sta intan
to continuando a porre osta
coli alla trattativa: oggi un av
viso pubblicato dai giornali 
come pubblicità — ed eluden
do cosi la censura — accusa 
il governo di accettare una 
« ritirata unilaterale » nel Si
nai e di « mettere in pencolo 
la sicurezza del Paese» e ri
corda che la Knesset è convo
cata per il 21 gennaio e che 
dunque il governo attuale a ha 
i giorni contati e non può 
prendere impegni ». 

Da parte egiziana, i giorna
li sottolineano il legame che 
ci deve esser fra disimpegno 
sul fronte del Sinai e sul fron
te siriano e sottolineano l'esi
genza di evitare un tipo di ac
cordo che dia a Israele quel
la sicurezza militare cha gli 
consenta di rinviare per lun
go tempo la soluzione del pro
blema mediorientale. «Israele 
— scrive Al Gumhuria — cer
ca di ottenere la immediata 
applicazione degli articoli del
la risoluzione 242 che gli fan
no comodo — fine dello stato 
di belligeranza, libero passag
gio attraverso il Canale — cer
cando di far dimenticare che 
questi articoli sono legati ad 
altri riguardanti il ritiro dalle 
terre occupate e il riconosci
mento dei legittimi diritti dei 
palestinesi». Secondo Al Ah-
ram, il Cairo vorrebbe che la 
separazione delle forze awe-

l nisse in due settimane, men
tre gli israeliani ne propongo
no sei. In ogni caso, una nota 
di relativo ottimismo è stata 
introdotta dal ministro degli 
esteri Fahmy il quale ha detto 
che i Kissinger svolge un'azio
ne seria e costruttiva » 

A titolo di cronaca, merita 
di essere registrata anche una 
notizia del giornale libanese 
Al Hayat secondo cui «il go
verno siriano annuncerà pros
simamente la sua accettazione 

, di partecipare alla seconda fa-
, se della conferenza di Gine-
! vra»; la notizia tuttavia non 
: ha avuto finora conferma.. 
; Oggi per la terza volta gli 
. israeliani hanno bloccato un 
: convoglio di rifomiment! di-
i retti a Suez e alla terza ar-
< mata egiziana. Il comando di 

Tel- Aviv ha detto che nella 
' zona di Suez c'è stato un duel-
: Io di artiglieria durato due 
; ore e che «non si è voluto 
1 esporre a] fuoco gli autisti 
| deU'ONU». Da Beirut si ap-
; prende che domenica scorsa 
j l'artiglieria israeliana ha can-
' noneggiato il villaggio libane-
! se di Ait Ai Shaab, causando 
! la morte di una donna di 63 
j anni e di un ragazzo di 14. 

Ambienti militari israeliani 
; a bene informati » — infine — 

hanno definito «ridicola» la 
' notizia secondo cui Tel Aviv 

riceverebbe prossimamente 
dagli Stati Uniti due portae
rei. 

Gli assistenti del procuratore speciale per il caso Watergate entrano al palazzo di giustizia 
di Washington per ascoltare le conclusioni dei periti sul famoso nastro manomesso 

« Fu manomesso con una serie d i operazioni successive » 

Watergate: Nixon sbugiardato 
dai periti sul nastro «vuoto» 
Gli esperti nominati da! giudice Sirica • Crolla la tesi della Casa Bianca che at
tribuiva il «silenzio» del nastro a una errata manovra della segretaria del Presidente 

A tempo indeterminato 

Rinviata 
fra Libia 

TUNISI, 15 
La unificazione fra Libia e 

Tunisia nella preannunciata 
« Repubblica Islamica > è di 
fatto rinviata a tempo indeter
minato: così si deduce da una 
dichiarazione del primo mini
stro Hedi Nouira (notoriamen
te avverso all'unione), resa al 
termine di una riunione del 
Consiglio della Repubblica del 
quale fanno parte i membri 
del governo e dell'ufficio poli
tico del Partito socialista de-
sturiano. Alla riunione, presie
duta da Burghiba. ha parteci
pato anche Mohamed Masmou-
di. rimosso ieri dalla carica di 
ministro degli esteri ma tut
tora vice-segretario del Parti
to. Masmoudi — come ha di
chiarato egli stesso — ha chie
sto ai partecipanti alla riunio
ne di rispettare la data del 
18 gennaio, già prevista per 
il referendum che dovrebbe 
confermare l'unione, ma la sua 
richiesta non ha avuto esito. 

Il primo ministro Nouira ha 
dichiarato all'agenzia ufficiosa 
TAP che il consiglio «ha stu-

l'unione 
e Tunisia 
diato i mezzi per mettere in 
opera l'unione». Il governo — 
ha aggiunto — «prenderà al 
più presto possibile le misure 
necessarie in vista della revi
sione della Costituzione in ma-. 
mera tale da permettervi l'in
clusione del principio del re
ferendum»; nell'attesa, si por
teranno avanti «negoziati con 
il governo libico per determi
nare i contenuti dell'unione e 
le tappe della sua realizzazio
ne». Resta inteso — ha ag
giunto Nouira — che «le rela
zioni fra la Tunisia e tutti i 
Paesi del mondo, oltre che tut
ti gli impegni, accordi e trat
tati internazionali che essa ha 
sottoscritto, resteranno immu
tati ». 
- Ieri sera la progettata unio

ne era stata criticata dal Con
siglio della Rivoluzione algeri
na. che l'ha definita «una ini
ziativa frettolosa e artificiosa », 
e dal governo marocchino che 
ha espresso il proprio «sba
lordimento» ed ha parlato a-
sua volta di « precipitazione e 
di improvvisazione ». 

Scatenata l'aviazione contro le zone liberate 

Attaccata a tappeto 
una città del GRP 

SAIGON. 15 
L'aviazione di Saigon ha 

compiuto ieri una violentissi
ma incursione contro la città 
di Thien Ngon, nelle zone li
bere, 115 chilometri a nord
ovest ai Saigon, colpendo an
che l'aeroporto e vari edifici 
usati per lo scambio dei pri
gionieri. All'incursione hanno 
partecipato 86 aerei, che han
no provocato gravi danni e 
numerose perdite tra la popo
lazione. In totale, nella gior
nata di ieri, le incursioni con
tro le zone libere sono state 
127. 

Da quando il 4 gennaio ;1 
dittatore di Saigon. VanThieu, 

ha lanciato la sua « dichiara
zione di guerra» contro le zo
ne libere, le incursioni del
l'aviazione saigoniana contro 
le zone libere sono divenute 
sistematiche .e quotidiane. In
sieme all'azione aerea, Van 
Thieu insiste nelle operazioni 
terrestri, che hanno assunto 

una particolare violenza sugli 
altipiani centrali. Ieri Saigon 
aveva annunciato la a ricon
quista » della base di Le M:nh. 
presso il confine cambogiano. 
In realtà a Le Minh erano 
stati sbarcati, mediante eli
cotteri. solo una trentina di 
soldati, che avrebbero dovuto 
essere raggiunti da una colon
na corazzata. Questa colonna. 
tuttavia, è stata bloccata dal
le forze di liberazione, che 
l'hanno intercettata a una de
cina di chilometri dal suo ob
biettivo. impegnandola col fuo
co dei mortai e delle artiglie
rie, e infliggendole gravi per
dite. La colonna comprende 
almeno 2.500 uomini. 

La zona di Le Minh era 
controllata dal GRP già pri

ma della firma degli accordi 
sul cessate il fuoco, ma è or
mai politica ufficiale di Sai
gon quella di tentare di ri
prendere il controllo delle zo
ne libere. 

Van Thieu intanto sta mano
vrando per far passare alla 
Assemblea nazionale di Sai
gon un emendamento costitu
zionale che gli permetta di 
presentarsi candidato alle ele
zioni presidenziali, l'anno ven
turo, per un terzo mandato. 
L>*« emendamento » è una pu
ra formalità, dato che l'As
semblea è interamente con
trollata da Thieu. E le a ele
zioni v, oltre ad essere illega
li ai termini degli accordi di 

' Parigi (esse possono essere 
organizzate solo dal Consiglio 
di concordia e riconciliazione 
nazionale, che Thieu non vuo
le veder nascere), sono anche 
una truffa: nelle precedenti 
elezioni, va ricordato, Thieu 
riusci ad eliminare dal «con
fronto» i suoi due avversari. 
Duong Van Minh e Nguyen 
Cao Ky, ancora prima della 
giornata del voto. • -

In Cambogia le cose vanno 
di male in peggio per il regi
me di Lon Noi. Nelle ultime 
24 ore la strada numero 4 
che da Phnom Penh porta al 
mare, e che era stata « ria
perta » per poche ore, è stata 
di nuovo bloccata dai parti
giani, i quali si sono anche 
impossessati di una parte di 
un convoglio di riso che le 
forze di Lon Noi avevano av
viato verso la capitale. Pres
so Phnom Penh la a controf
fensiva» di Lon Noi nel sob
borghi nord-occidentali della 
cit tà « slata respinta. 

WASHINGTON. 15. 
Ennesimo smacco per Nixon 

nella vicenda Watergate: la 
Casa Bianca ha mentito e ha 
cercato di ingannare magi
stratura e opinione pubblica 
a proposito del famoso nastro 
magnetico del 20 giugno 1972 
che nell'autunno scorso si sco
prì essere « silenzioso » per 
ben 18 minuti. Ora è assodato 
che il nastro presenta . un 
« buco » perché fu manomes
so mediante una serie di suc
cessive cancellazioni e regi
strazioni. A questa conclusio
ne sono infatti giunti i periti 
nominati dal giudice John Si
rica, dopo un lungo esame del 
nastro magnetico, il cui con
tenuto avrebbe potuto rive
lare importanti prove sulla 
parte avuta da Nixon e dai 
suoi uomini nello scandalo 
Watergate. 

Le conclusioni dei periti 
confutano la tesi della Casa 
Bianca secondo la quale il na
stro sarebbe stato accidental
mente danneggiato da un er
rore compiuto dalla segreta
ria di Nixon, Rose Mary 
Woods. durante la trascrizio
ne del nastro stesso. 

I periti hanno assodato, in 
sostanza, che «le cancellazio
ni, e la registrazione del ron
zio, furono compiute in alme
no cinque e forse anche nove 
segmenti contigui » e che « la 
cancellazione é la registrazio
ne di ciascun segmento ri
chiesero altrettante operazioni 
manuali sui bottoni di con
trollo del registratore». I pe
riti affermano inoltre: «Certi 
segni caratteristici osservati 
sul nastro mostrano al di là 
di qualsiasi dubbio che la se
zione 18 minuti e 5 secondi 
non avrebbe potuto essere 
prodotta da un'operazione sin
gola e continua ». 

Questa frase esclude quindi 
che il difetto del nastro sia 
imputabile alla signorina Ma
ry Woods. Secondo la tesi 
avanzata dai legali della Casa 
Bianca, ella avrebbe causato 
il a buco » premendo il pedale 
che aziona la marcia in avanti 
del nastro inserito nel regi
stratore, dopo aver pigiato il 
bottone dell'apparecchio che 
ne aziona il dispositivo di re
gistrazione. La Woods avreb
be fatto ciò per distrazione, 
quando, durante il lavoro di 
trascrizione del nastro, venne 
chiamata all'improvviso al te
lefono. 

La stessa Woods. però, am
mise lo scorso autunno in tri
bunale di essere stata al tele
fono soltanto per quattro o 
cinque minuti, lasciando quin
di nel più assoluto mistero le 
cause che potrebbero aver pro
vocato i rimanenti dieci mi
nuti di cancellazione del 
nastro. - -

Va d'altra parte ricordato 
che i legali della Casa Bianca 
non sono riusciti a dimostra
re la possibilità fisica che la 
signorina Woods abbia potuto 
comportarsi nel modo anzi
detto, sia pure per distrazio
ne, date le eccessive acroba
zie che avrebbe dovuto fare 
nel suo ufficio per tenere il 
telefono in mano e premere 
nel contempo il pedale del re
gistratore presso la macchina 
da scrivere. 

Il nastro del 20 giugno 1972 
si riferisce ad un colloquio 
che Nixon ebbe in quel gior
no con il suo ex-capo di ga
binetto H. R, Haldman e con 
il suo consigliere per la poli
tica interna John Ehrllchman. 
La Casa Bianca ha stasera 
fatto sapere di non pronun
ciarsi su una questione che è 
ancora all'esame del magi
strato. 

La Francia 
dirà «no» alla 

conferenza 
per i l petrolio? 
Parigi ritiene che l'inizia
tiva di Nixon miri a sta
bilire una egemonia de
gli Stati Uniti nel campo 

energetico 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 15. 

La Francia, con ogni pro
babilità, non parteciperà al
la conferenza dei ministri 
degli esteri dei nove paesi 
grandi consumatori di ener
gia convocata da Nixon per 
Pll febbraio a Washington. 
Secondo il ministro degli 
esteri francese Jobert, il pre
sidente degli Stati Uniti ha 
preso una iniziativa affretta
ta. ha fissato una data trop
po vicina per permettere una 
buona ed utile preparazione 
della conferenza e non ha te
nuto conto che una riunione 
di questo genere rischia di ag
gravare i rapporti tra paesi 
consumatori e paesi produtto
ri di petrolio. 

Queste osservazioni di Jo
bert vengono fatte circolare 
negli ambienti diplomatici e 
giornalistici parigini per far 
capire che la Francia vede le 
cose in modo completamente 
diverso: Nixon prevede un in
contro tra paesi consumatori 
e paesi produttori in un se
condo tempo, cioè in caso di 
successo della conferenza dei 
nove mentre Pompidou, ro
vesciando l'ordine di impor
tanza nixoniano, considera in
dispensabile e prioritario l'in
contro tra produttori e con
sumatori 

E ' in questa chiave che va 
interpretato il piano per una 
conferenza mondiale sulle 
materie prime presentato ieri 
da Jobert a Bruxelles, piano 
che Parigi si affretta ad illu
strare non tanto come rifiuto 
in blocco delle idee di Nixon 
quanto come soluzione alter
nativa: il che, in pratica, con
duce allo stesso risultato, 
cioè a far capire all'America 
che la Francia non è dispo
sta a lasciarsi prendere nella 
rete dei nuovi piani egemo
nici americani in materia di 
energia. Il piano di Jobert 
consta di quattro punti: 1) la 
Comunità europea deve poter 
praticare una politica energe
tica autonoma; 2) questa au
tonomia non esclude una ci-
cerca comune con gli Stati 
Uniti nel campo della coope
razione tecnica; 3) la concer
tazione tra paesi consumatori 
deve avvenire nel quadro del-
l'OCSE (Organizzazione per 
la cooperazione e lo svilup
po economico); 4) sotto gli 
auspici dell'ONU deve esse
re organizzata una conferen
za mondiale sulle materie pri
me comprendenti paesi con
sumatori e paesi produttori 
allo scopo di definire metodi 
di cooperazione, prezzi, ecc. 
Tale conferenza non esclude 
e non sostituisce l'incontro 
tra paesi europei e paesi ara
bi auspicato dalla Francia e 
che Jobert stesso si propone 
di accelerare cominciando al
la fine del mese un lungo pel
legrinaggio relle principali ca
pitali arabe. 

Ancora una volta, dunque, 
la Francia si propone come 
guida agli alleati europei per 
sottrarre una comunità oggi 
in preda ai fantasmi della 
crisi al tentativo americano 
di riprendere in mano le re
dini dell'intero mondo eco
nomico occidentale. E se la 
Francia prende questa inizia
tiva essenzialmente per di
fendere i suoi propri interes
si, una volta tanto questi in
teressi sembrano coincidere 
con quelli della Comunità che 
rischia, accettando la propo
sta di Nixon, di perdere la 
sua già scarsa autonomia e 
di apparire come un blocco 
ostile agli occhi dei paesi 
arabi. 

Attiva all'estero, la politica 
gollista è tuttavia duramente 
criticata sul piano interno. 
Ieri sera alla tv il segretario 
generale del Partito sociali
sta Mitterrand ha sviluppato 
una severa requisitoria contro 
la tendenza governativa a 
creare in Francia una atmo
sfera di panico. 

A chi gli chiedeva se il Par
tito socialista, in caso di cri
si grave, sarebbe disposto ad 
entrare in una « coalizione di 
tutte le forze nazionali » (si 
tratta del grande sogno di 
Pompidou di attirare i socia
listi nel governo per rompe
re l'alleanza tra questi e i 
comunisti), Mitterrand ha ri
sposto che se crisi ci sarà, 
essa sarà il frutto della po
litica di destra dei gollisti e 
non dell'aumento del prezzo 
dell'energia: i socialisti dun
que rifiutano questo paterac
chio destinato a confondere 
le responsabilità della crisi e 
propongono invece al paese 
una alternativa realizzabile 
assieme ai radicali di sinistra 
e ai comunisti. Questa alter
nativa si chiama «program
ma comune» che rimane per
fettamente valido anche se 

I certe sue parti necessitano di 
j un aggiornamento. Comunisti. 
• socialisti e radicali si ritrove

ranno appunto lunedì pros
simo per provvedere ai ritoc
chi indispensabili de! loro 
«i programma comune ». 

Augusto Pan caldi 

Incontri PCI-PCF 
sugli emigrati 

italiani in Francia 
II compagno André Vieuguet. 

membro dell'ufficio politico del 
PCF. e il compagno Fornari. 
responsabile del settore italiano 
della Sezione manodopera im
migrata dei PCF. sono giunti 
ieri in Italia, ricevuti dal com
pagno Giuliano Pajetta. mem
bro del CC e responsabile del
l'ufficio emigrazione del PCI. I 
compagni francesi avranno una 
serie di conversazioni con i di
rigenti del PCI e con i compa
gni dell'ufficio emigrazione per 
discutere i problemi concementi 
la forte emigrazione italiana in 
Francia. 

i * • ' * • 

Regioni e sindacati per un nuovo corso 
(Dullu prima pagina) 

zione che essi porteranno al 
governo. • 

Già ieri l presidenti regio
nali si sono riuniti a Roma 
per fare una prima valuta
zione dei risultati del con
fronto avuto con 1 sindacati 
e per fare il punto sul lavoro 
In corso di svolgimento, in 
questi giorni, per la defini
zione delle scelte da compie
re nei singoli settori (Mez
zogiorno, agricoltura, sanità, 
trasporti pubblici, edilizia so
ciale) definiti prioritari per 
avviare un nuovo corso eco
nomico. 

Nell'incontro di ieri i rap
presentanti regionali hanno 
ribadito la necessità di pas
sare — oramai — dalla fase 
del riconoscimento, da parte 
del governo, della partecipa
zione delle Regioni alla ela
borazione delle scelte che in
teressano il paese, alla fase 
della indicazione concreta, 
qualificata, delle scelte da 
compiere per uscire dalla cri
si economica e politica in 
cui versa il paese. Si tratta 
cioè di incalzare il governo 
perché si muova speditamen
te sulla strada di misure ur
genti, ma finalizzate ed in
quadrate in un disegno or
ganico e globale di nuova 
politica economica. 

In questo quadro, la spesa 
pubblica (sia quella centrale 
che quella delle Regioni e 
degli enti locali), la politica 
delle aziende a partecipazio
ne statale, la politica dei 
prezzi nonché le misure da 
adottare per garantire e di

fendere i livelli di occupa
zione devono essere gli stru
menti di manovre al fini, ap
punto, di una politica econo
mica che non abbia solo 11 
carattere della emergenza, ma 
quello di un rinnovamento 
radicale. 

Il confronto con 11 governo, 
quindi, anche per quanto ri
guarda le Regioni si fa par
ticolarmente serrato ed incal
zante, anche perché queste ul
time hanno espresso non po
che perplessità nei confronti 
di alcune delle decisioni adot
tate in questi giorni negli In
contri che i ministri finan
ziari hanno tenuto con altri 
rappresentanti del governo 
per la definizione del pla
no '74. 

In particolare le Regioni 
hanno rilevanti riserve sulle 
proposte avanzate dal governo 
per il piano della zootecnia. 
che sembrerebbe configurarsi 
come una sorta di un « pia
no verde » per la carne. Le 
Regioni chiedono invece che 
vengano messe in discussione 
tutte le risorse disponibili in 
questo settore (da quelle del
la Cassa per il Mezzogiorno, 
a quelle del ministeri, a quel
le delle stesse Regioni) per 
arrivare alla definizione di 
un piano complessivo che af
fronti il nodo di fondo della 
situazione attuale del paese: 
e cioè la necessità di una 
nuova politica agraria. 

Nello stesso tempo, riser
ve sono state espresse anche 
per quanto riguarda le recen
ti decisioni dei ministri fi
nanziari sulla politica edilizia, 

in quanto esse si muovono In 
senso opposto alla necessità 
di operare uno snellimento ed 
una accelerazione dei tempi 
della spesa in questo Impor
tante settore il cui rilancio, 
qualificato, è indispensabile 
ai fini dello sviluppo e del 
soddisfacimento dei consumi 
sociali. 

In sostanza, all'incontro del 
24 con 11 governo le Regioni 
intendono andare con la indi
cazione, complessiva, e per 
quanto le riguarda, delle scel
te e delle disponibilità di 
spesa per 1 settori di inter
vento definiti prioritari: sul
la base di questi programmi 
esse chiederanno la integra
zione ed il collegamento con 
gli interventi da operare In 
sede di bilancio statale e di 
politica delle aziende pub
bliche. 

Non si tratterà, hanno chia
rito le Regioni, né di un rac
cordo puramente quantitativo, 
né di un apporto puramente 
consultivo da parte del po
tere regionale. Le Regioni al 
contrario, chiederanno di di
scutere e decidere sul meri
to, sulla qualità delle scelte 
da compiere e. sul terreno 
della verifica dei contenuti, 
apriranno, nel merito, il con
fronto con il governo. In so
stanza esse chiedono che 1 
pubblici poteri esprimano pie
namente la capacità di ela
borare un plano, un comples
so di misure che non fron
teggino, appunto, solo la cri
si immediata, ma aprano la 
strada ad un nuovo modello 
di sviluppo. 

Interventi di parte cattolica 
(Dalla prima pagina) 

gìata anche dall'on. Andreot-
ti. Tra l'altro, D'Avack cita 
poi la recentissima propo
sta De Martino, la quale 
— secondo quanto egli scrì
ve — delineerebbe «l'accogli
mento, naturalmente mutatis 
mutandis, del cosiddetto "si
stema polacco" ». E D'Avack 
ricorda, infatti, che il segre
tario del PSI, con il suo ar
ticolo di fine d'anno, parlò 
della possibilità di conside
rare in materia matrimoniale 
i « motivi derivanti dalla fe
de religiosa dei coniugi». 

Sul piano politico, il pro
fessor D'Avack ritiene che an
che dopo la lettera di Fanfa-
ni ai giovani de — secondo 
la quale solo un « miracolo » 
può evitare il referendum —, 
la questione non può consi
derarsi chiusa. Si tratta — af
ferma il giurista — di «vo
lontà politica »: « Se questa 
effettivamente vi è, non do
vrebbe essere umanamente 
impossibile addivenire in tem
po alla riforma legislativa ne
cessaria ». 

Il prof. D'Avack esprime poi 
un'opinione sulle questioni di 
merito che a suo avviso do
vrebbero essere affrontate con 
una nuova legislazione riguar
dante i casi di scioglimento 
di matrimonio. In ogni caso, 
afferma D'Avack. si trattereb
be di approvare una ;< sempli
ce legge di emergenza e di 
compromesso », che dovrebbe 
essere varata non soltanto per 
evitare il referendum, ma an
che « per acquisire così un 
periodo sufficiente di tregua, 
in cui, approfittando dell'at
tuale stato di pace religiosa 
in Italia, si possa addivenire 
una buona volta a una nuova 
regolamentazione generale dei 
rapporti tra Stato e Chiesa, 
e ìion soltanto nel campo ma
trimoniale». Alla approvazio
ne della nuova legge, quindi, 
secondo D'Avack dovrebbe ac

compagnarsi l'apertura imme
diata di trattative con il Va
ticano per la revisione del 
Concordato. 

Interessanti, sempre a pro
posito del referendum, appaio
no anche alcune prese di po
sizione all'interno della DC. 
La DC ravennate, in particola
re, ha confermato la propria 
opposizione contraria alla ef
fettuazione del referendum: 
un documento approvato dal 
comitato provinciale, infatti, 
pur ribadendo le posizioni an
tidivorziste del partito, affer
ma che la DC deve essere di
sponibile « ad esaminare e va
lutare le proposte che gli al
tri partiti del fronte laico e 
divorzista intendono portare 
avanti sulle modifiche alla 
legge Fortuna-BasliJii ». 

Nel corso di una riunione 
della direzione regionale, av
venuta a Catanzaro, anche la 
DC calabrese ha affrontato la 
questione del referendum. Con 
un comunicato approvato a 
maggioranza si afferma che 
« tenute costantemente presen
ti le posizioni antidivorziste 
della DC, costatato che la Ca
labria è sulla via dell'imita re
gionale sociale e politica e che 
il referendum potrebbe diven
tare un momento di frattura 
della società, la direzione re
gionale della DC fa voti affin
ché il problema del referen
dum venga risolto in sede po
litica in quanto la popolazio
ne calabrese oggi più che mai 
ha bisogno di pace sociale e 
di momenti di aggregazione 
sociale e politica tra le forze 
democratiche ». 

Giorni-Vie nuove ha pubbli
cato nel suo ultimo numero 
un servizio sui recenti svi
luppi della questione del re
ferendum. Il settimanale, tra 
l'altro, ritiene di poter affer
mare che recentemente vi è 
stata da parte di autorevoli 
personalità vaticane l'assicura
zione della «neutralità» dei-

la Santa Sede nel caso in cui 
la DC dovesse indirettamente 
sostenere in Parlamento una 
revisione della legge Fortuna-
Basimi per evitare il rejc-
rendum.' 

L'Ufficio stampa del PCI. 
interrogato dai giornalisti a 
proposito di questo articolo, 
e ad altre affermazioni in 
esso contenute, ha risposto 
che esso «é stato scritto e 
pubblicato al di fuori di qual
siasi rapporto con dirigenti 
del PCI, e che il PCI smen
tisce, per la parte che lo ri
guarda, tutto quanto è detto 
circa presunte trattative in 
materia di divorzio tra PCI, 
DC e ambienti vaticani ». 

Con una intervista al Mon
do, l'on. Mala godi ha rilevato 
ieri che, per il referendum, 
« arrivare a un compromesso 
è estremamente difficile ». Se
condo una notizia dell'agenzia 
Italia, il senatore Spadolini 
del PRI, presidente della com
missione Pubblica istruzione 
di Palazzo Madama, « interro
gato dai giornalisti in mento 
alla notizia di stampa secon
do la quale egli si farebbe 
promotore di una proposta di 
modifica della legge sul divor
zio, si è rifiutato di fare qual
siasi dichiarazione ». 

DCKlULUI T1 m i n i s t i o del La
voro. Bertoldi, parlando a Ro
ma. ha affrontato in una riu
nione di partito tanto le que
stioni che riguardano l'atti
vità di governo, quanto il te
ma del referendum. Egli ha 
sottolineato che lo scatena
mento della destra testimo
nia il carattere che certe for
ze vorrebbero dare allo econ
tro, «come occasione per una 
involuzione in senso conser
vatore della DC». «Involu
zione — ha detto Bertoldi — 
che renderebbe impossibile il 
permanere dello schieramento 
laico e socialista in una coa
lizione di centro-sinistra». 

La CEE aderisce con riserva 
(Dalla prima pagina) 

l'argomento. (Questa clausola 
dovrebbe consentire, secondo 
Simonet ai paesi membri di 
conservare la loro libertà di 
azione per negoziare accordi 
separati coi paesi arabi pro
duttori. iniziativa che è sta
ta energicamente criticata dal 
segretario di stato USA Henry 
Kissinger). 

Dovrebbe essere data prio
rità ad una riunione coi pae
si produttori e non dovrebbe 
esserci solo un gruppo di al
cuni consumatori in opposi
zione ai paesi produttori. 

E* essenziale sollevare i pro
blemi delle nazioni povere che 
non producono petrolio e che 
subiscono le conseguenze del
l'aumento dei prezzi. 

Il Mercato Comune dovrà 
far conoscere la sua posizione 
alla organizzazione dei paesi 

esportatori di petrolio. 
L* inglese Douglas Home 

aveva attirato per parte sua 
1* attenzione sull* importanza 
politica della crisi energetica 
e sulle conseguenze difficil
mente calcolabili dell'aumen
to del prezzo del greggio, per 
mettere in rilievo l'opportuni
tà dell'iniziativa del presiden
te Nixon e per far sapere ai 
suoi colleghi che la Gran Bre
tagna intende recarsi a Wa
shington sia in quanto stato 
della comunità, sia per se 
stessa. 

Il ministro Aldo Moro ave
va dato anch'egli il consenso 
del governo italiano per una 
risposta positiva all'invito de
gli Stati Uniti. Moro tuttavia 
ha dichiarato che la crisi at
tuale è così complessa e pro
fonda che non solo uno ma 
più rimedi devono essere con
siderati. A suo parere la co

munità deve parlare a Wa
shington il più possibile con 
una voce sola. Tuttavia, pur 
formulando il voto che la coe
sione dei « nove » diventi sem
pre maggiore, il governo ita
liano ritiene necessario che 
alla conferenza sul petrolio gli 
Stati della comunità siano rap
presentati anche individual
mente. Ciò perchè il grado di 
fusione europea non è ancora 
tale da annullare completa
mente le zone di influenza ri
servate a ciascun governo. H 
ministro Moro ha poi detto 
che la partecipazione della co
munità alla conferenza non 
deve essere passiva: grazie al 
suo peso economico e politi
co, la CEE deve farsi promo
trice di nuove iniziative, ac
centuando alcuni aspetti co
me quello dei rapporti con 1 
paesi produttori e con q.ielli 
in via di sviluppo. 

Legittimo lo statuto dei lavoratori 
(Dalla prima pagina) 

rie. il riposo settimanale. 
Inquadrata in questo conte

sto è indubbio che la senten
za rappresenta un punto fer
mo nella difesa del diritto dei 
lavoratori a incidere, anche 
con "arma dello sciopero, nel
le grandi scelte di politica so
ciale ed economica. Infatti 
la Corte afferma « che lo scio
pero è legittimo non solo 
quando sia volto a finalità 
retributiva ma anche quan
do. più in generale, esso 
venga proclamato in funzio
ne di tutte le rivendicazioni 
riguardanti il complesso degli 
interessi dei lavoratori che 
trovano disciplina nelle norme 
sotto il titolo terzo della par
te prima della Costituzio
nale». 

Tuttavia la Corte Costitu
zionale ha ritenuto di dovere 
aggiungere a questo concetto 
delle considerazioni che sem
brano disconoscere la legit
timità costituzionale degli 
scioperi « politici ». Afferma 
la sentenza: «Resta escluso 
dalla > tutela costituzionale 
quello sciopero che senza al
cun collegamento con i sud
detti interessi (economici ge
nerali dei lavoratori, ndrì ven
ga effettuato allo scopo di 
incidere sull'indirizzo genera
le del governo; il che signifi
ca che il diritto di sciopero, 
mentre da un canto non può 
comprendere astensioni dal la
voro proclamate in funzione 
meramente politica, legittima
mente viene esercitato quan
do, pur non inerendo stretta
mente a rivendicazioni con
trattuali, sia attuato in fun
zione dell'interesse dei lavo
ratori alla realizzazione di 
quel vario complesso di beni 
che trovino riconoscimento e 
tutela nella disciplina costi* 

tuzionale dei rapporti eco
nomici ». 

Si tratta di una formula
zione che suscita, per la sua 
ampiezza e genericità molti 
motivi di perplessità: come è 
possibile infatti individuare 
quando ci si trova davanti ad 
uno sciopero « politico » in 
senso stretto? E a chi è de
mandato questo giudizio? Al 
magistrato di merito? Per fa
re un esempio: l'articolo 35 
della Costituzione, compreso 
nel titolo sui rapporti econo
mici. fa riferimento anche al
la tutela intemazionale del 
lavoro: uno sciopero di soli
darietà con i lavoratori op
pressi da regimi fascisti do
vrebbe essere ritenuto « mera
mente politico», e come tale 
« non legittimo »? 

Sulla stessa sentenza il com
pagno on. Ugo Spagnoli ha ri
lasciato la seguente dichia
razione: 

«Un primo giudizio sulla 
sentenza della Corte Costitu
zionale va espresso in ordine 
alla affermata legittimità 
costituzionale dello Statuto 
dei lavoratori. Si tratta di 
una pronunzia di cui coglia
mo tutto il valore e gli a-
spetti positivi, e che ha fatto 
giustizia, nel modo più net
to. di artificiosi tentativi di 
colpire questa importante 
conquista dei lavoratori. Si 
tratta indubbiamente di un 
passo avanti rispetto a più 
vaghe formulazioni. 

La Corte ha tratto occa
sione da questa pronunzia 
per esprimere anche il pro
prio pensiero sui limiti del 
diritto di sciopero; e qui dob
biamo esprimere con fran
chezza la nostra perplessità 
sull'indirizzo assunto. Non è 
possibile, infatti, né concet
tualmente, né in relazione ad 
una valutazione concreta 

della dinamica e della arti
colazione delle lotte sinda
cali, operare una separazio
ne fra le rivendicazioni per 
le riforme sociali e la difesa 
degli interessi dei lavoratori. 
e la influenza sull'indirizzo 
politico del governo. 

Ogni lotta per riforme *o-
ciali tende, di per sé, ad 
incidere sull'indirizzo politi
co ed economico del governo. 
a modificare le scelte e gli 
orientamenti, a promuovere 
atti politici. Iniziative econo
miche, provvedimenti legisla
tivi. Esse tendono ancor di 
più a modificare la struttura 
della società, I meccanismi 
del suo sviluppo economico, 
a creare cioè le condizioni di 
fondo per l'attuazione e la 
gestione delle riforme socia
li. Perciò una distinzione tra 
scioperi diretti non solo ad 
obiettivi retributivi ma a con
seguire riforme sociali, e scio
peri diretti a intervenire sul
l'indirizzo politico del gover
no è, di per sé. pericolosa 
tanto più che essa dovrebbe 
essere rimessa alla valutazio
ne discrezionale dell'autorità 
giudiziaria. 

Ribadiamo ancora che lo 
sciopero sugli indirizzi poli
tici del governo può riguar
dare questioni che attengo
no alle libertà fondamentali 
dei lavoratori, allo assetto de
mocratico del Paese, alla di
fesa della Costituzione, alla 
tutela della pace. Si tratta 
di beni fondamentali che co
stituiscono premessa e con
dizione essenziale per 1* 
stessa salvaguardia dei dlrK» 
ti dei lavoratori e dello steso* 
diritto di sciopero, e per la 
difesa dei quali non può es
sere che pienamente Itfittl-
mo l'esercizio dcll'autufcifla 
da parte del lavoratori* 
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